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La Benedizione e l’augurio del Card. Dalla Costa 
ai lavori del Congresso Fiorentino della F.U.C.I.

Firenze, 17 agosto 1937

Mentre gli Universitari Cattolici preparano il proprio Congresso, che 
quest’anno li accoglierà a Firenze, porgo a tutti, con il mio paterno sa­
luto, cordialissimi auguri.

Possano le solenni adunate del Congresso aprire alle intelligenze degli 
Universitari nuovi orizzonti al vastissimo cielo del sapere e insieme for­
nire nuovi impulsi ai loro giovani cuori per ogni sorta di opere buone.

Nella gioventù studiosa la Chiesa riconosce una delle sue forze e delle 
sue speranze migliori ; che tutti i congressisti rispondano a questa attesa 
della gran Madre dei veri credenti, per la gloria di Cristo e per il trionfo 

della sua Dottrina in cui è riposta la salvezza della umanità !

4* ELIA  Card. DALLA COSTA, Arcivescovo

Ul.mo Signore
Sig. G IO V A N N I AM BROSETTI 
Près. Centrale degli Univers, di A. C.

R O M A

La nostra
i c i z i a

Torna a farsi presente e più vi- 
)o in ciascuno di noi —- in questa 
•accolta vigilia di preparazione al 
Congresso— il motivo che, for- 
;e, con maggiore insistenza di 
igni altro c’invita: voglio dire 
l richiamo dell’amicizia, la gioia 
li ritrovarci insieme in quell’al- 
•nosfera di schietta e profonda 
lordialità. che è nota inconfondi­
bile dei nostri incontri. E i ri­
cordi di altre celebrazioni fucine 
si affollano alla nostra mente e 
•elidono l ” aspettativa piu infen­
sa e gioiosa.

La nostra amicizia: quante vol­
le ne abbiamo parlato, quante 
volte ci siamo detti che essa è 
vincolo d’insostituibile efficacia 
>iella vita della Fuci. Il Congres­
so ce ne ripeterà attraverso nuo­
ve e più ricche esperienze il va­
lere profondo e saprà rivelarlo 
— con insospettata chiarezza 
i chi non l ’avesse ancora intesa 
?. gustata.

* * *

Perchè infatti andiamo al Cou­
p-esso come ad una festa d’ami­
cizia? Perche proprio nel senti­
mento di carità che ci unisce ai 
compagni noi troviamo la ragio­
ne essenziale del nostro lavoro 
e tutti i momenti e tutte le at­
tività di quelle giornate ne sono 
piene e ne ricevono luce mentir 
ne acquistano altresì il tono giu­
sto, veramente cristiano.

Così lo studio che viene a per­
dere ogni carattere d’individuali­
smo n di isolamento egoistico, 
perchè nelle riflessioni e nelle 
discussioni in comune, nello 
scambio vivo delle idee c’è una 
spinta generosa e potentissima a 
farci sentire praticamente Fatti­
vità intellettuale come la nostra 
forma specifica di carità, che non 
solo non è distacco ma ci avvici­
na meglio ai fratelli e ci fa re­
sponsabili di una ricchezza in 
più da donare, del dovere di una 
nostra propria collaborazione al­
la vita della Chiesa.

Così, ancora, la preghiera 
Quando ci siamo trovati, nelle 
ore di più intenso raccoglimento 
delle nostre giornate, a pregare 
insieme davanti al Signore, ab­
biamo sentito, con inesprimibile 
senso di dolcezza e di gratitudi­
ne, quanto ciò sia fecondo c pro­
fondamente educativo per la vita 
dello spirito. La nostra preghiera 
__perchè era preghiera in comu­
ne _  lm acquistato un valore più 
grande di universalità e piu inti­

mo d’unione con Cristo: abbia­
mo sentito intensamente la verità 
della Sua parola con la quale ci 
promise di trovarsi in mezzo a 
noi ogni volta che ci saremmo 
riuniti a pregare.

La nostra amicizia, d’altra par­
te, ne è uscita migliore, più for­
te e consapevole: Cristo ne è alla 
base, ne è il vincolo supremo che 
ci raccoglie nella comunione de­
gli stessi ideali e nello sforzo per 
le stesse conquiste. E dell’amici­
zia, così intesa, noi abbiamo gu­
stato ancora lutto il conforto: es­
sa ha saputo togliere alla nostra 
vita il senso amaro della solitu­
dine t il tormento dell’incom­
prensione.

A’e abbiamo poi compreso an­
che la responsabilità. Che ogni 
dono di Dio deve farci più. atten­
ti perchè più è richiesto a chi 
pi# è stato donato.

Questo non è forse inutile ri­
pensarlo alla vigilia del Congres­
so, perchè ciascuno di noi — nel 
raccoglimento silenzioso dello 
spirito — si prepari a vivere l ’a­
micizia fucina con la più larga 
generosità — liberandola da ogni 
forma di superficialità o di e- 
goismo.

Può capitare infatti — e s’è 
lamentato a volte nei nostri Con­
gressi — che la diversità dei ca­
ratteri, delle abitudini mentali, 
formale dall'ambiente diverso in 
cui si vive, abbiano a creare pic­
coli cerchi, chiusi tra quelli che 
più si conoscono, che si trovano 
bene insieme e non pensano o 
non si sentono di fare un piccolo 
sforzo per superare questa pri- 
ma impressione di disagio e ab­
battere la barriera con gesto di 
fraternità affettuosa. Questo — 
che è poi un nostro dovere — 
non è difficile se ci siamo messi 
davvero in una posizione di ca­
rità assoluta e molto spesso è 
fonte di impensate e consolanti 
rivelazioni.

Portare dunque al Congresso, 
con tutta generosità e altrettanta 
semplicità, la nostra sete di ami­
cizia che offre e chiede e questo 
cercare di attuare anche nello 
scambio più personale ed intimo 
delle idee e dei sentimenti. Il par­
lare insieme delle cose, nostre 
n eli'atmosfera di serenità e di 
letizia clic il Congresso ci crea 
intorno, il cercare di esprimere 
e di definire di fronte ad u.n'al- 
'ra anima in ascolto il cumulo 
d’idee, di sentimenti, di contrad­
dizioni che occupano — c spesso 
agitano c opprimono — la no­
stra anima riesce non di rado a 
liberarci da noi stessi, ci fa guar­
dare. con occhio più chiaro e se­
reno alle nostre miserie. E anche

le preoccupazioni e i dolori nostri 
acquistano allora un valore nuo­
vo di offerta. Forse perchè ab­
biamo sentito nel gesto o nella 
parola del fratello che ci era vi­
cino una pena più grande della 
nostra —  che pur ci pareva in­
sopportabile — e vorremmo aiu­
tarlo e solo per (¡uesto ne siamo 
anche noi aiutali in maniera vi­
vo c polente. Così diventiamo 
più capaci di essere aperti agli 
altri e di ricevere e di donare, 

E così nascono e si consolida­
no tra fucini della stessa Associa- 
zinne c l-a quelli dei lu og 'l più 
lontani, quelle belle amicizie clic 
ci fanno sentire la nostra ani­
ma a contatto più profondo r 
gioioso con alcuni in particolare 
e che, la Fuci di ieri ne dà mera­
vigliose testimonianze, restano 
poi, leva potente di bontà e di 
attività buona, per tutta la vita.

Le quali amicizie così vissute, 
nella forma pur umana dell’af­
fetto, ma ricca d’intensa spiri­
tualità — non ci isolano, nè ini 
miseriscono la grande unione 
con tutti i compagni; che anzi 
la carità è più grande e capace 
di estendersi, quando più si ar­
ricchisce in profondità c in in 
limitò.

Sentiamo allora anche meglio 
il vincolo che a tutto la Fuci ci 
lega e compì elidiamo che la no­
stra amicizia deve essere vissuta 
— non solo nei giorni del Con­
gresso ma sempre — nella vita 
di tutta la Fuci.

Poi — naturalmente — essa 
ne valica i confini e quanto più 
sarà riuscita ad essere buono e 
perfetta tanto meglio, e con più 
invitante parola, saprà dire la 
sua offerta ai fratelli che sono 
lontani da noi e portare fuori dei 
nostri cenacoli — nelle nostre 
Università e nel mondo— la sua 
letizia serena, richiamo potente 
e benefico ad una vita fondala 
nell'amore di Cristo e degli uo­
mini.

Clara Mene

Le adesioni deiVescovi e dei Professori
Numerosissime sono le adesio­

ni già pervenute al Congresso Na­
zionale della Fuci da parte degli 
Em.mi Cardinali, degli Ece.mi 
Arcivescovi e Vescovi d’Italia, 
delle Case Generalizie e delle Di­
rezioni degli Ordini Religiosi, 
dei Chiarissimi Rettori e Profes­
sori delle Università Italiane 
nonché delle Giunte Diocesane 
di A. C. I.

Iniziamo a dare notizia di al­
cune di esse costretti per man 
canza di spazio di rimandare le 
altre al prossimo numero.

Aderisco di cuore al prossimo Con­
gresso Nazionale delle Associazioni 
Universitarie di Azione Cattolica, che 
si terrà in Firenze. Faccio voti che il 
Signore benedica i lavori che si svol­
geranno a maggior profitto della cul­
tura cattolica, secondo un program­
ma così ben deliberato.

(S. E. il Card. Laurenti)

Sempre, memore dei cari Fucini e 
del loro riuscito Convegno nella mia 
cillà, auguro che il prossimo Con­
gresso Nazionale di Firenze rinsaldi 
sempre più i vincoli della gloriosa 
Associazione nello studio, nella pietà, 
nella cristiana giocondità dello spi­
rito (S. E. Mons. Alessandro Macchi, 
Vescovo di Como).

... Invio la mia piena, cordiale ade­
sione al Congresso con la certezza che 
esso, come i precedenti congressi, gio­
verà efficacemente all'educazione spi­
rituale c culturale della gioventù uni­
versitaria italiana...

(S. E. P^of. Pietro Fedele)

......Aderisco entusiasticamente, an­
che per i tanti cari ricordi delle lon­
tane giovinezze, clic mi legano alle 
belle adunate. Ho ammirato il pro­
gramma c auguro ai vostri lavori il 
miglior sucoesso...

(Prof. Francesco Aquilanti)

X I V  Settimana dopo Pentecoste
Fili ,  accadens ad servitutem Dei 

sta in justitia et timore, et prae­
para animam tuam ad teutationem. 
Deprime cor tuum et sustine, in­
clina aurem tuam et suscipe verba 

. intellectus et ne festines in tempo­
re obductionis. Sustine sustentatio­
nes Dei, conjungere Deo et susti­
ne, ut crescat in novissimo vita 
tua.

Omne quod tibi applicitum fuerit 
accipe et in dolore sustine et in 
humilitate tua patientiam habe; 
quoniam in igne probatur aurum 
et argentum; homines vero recepti­
biles in camino humiliationis. Cre­
de Deo, et recuperabit tc, ei dirige 
viam tuam et spera in illum: serva 
timorem illius ct■ in illo veterasce.

Metuentes Dominum, sustinete 
misericordiam ejus et non deflecta­
tis ab illo, nc cadatis. Qui timetis 
Dominum, credite illi, et non eva­
cuabitur merces vestra. Qui time­
tis Dominum, sperate in illum, et 
in oblectationem veniet vobis mi­
sericordia. Qui timetis Dominum 
diligite illum, et illuminabuntur 
corda vestra. Respicite, filii, natio­
nes hominum et scitote quia nullus 
speravit in Domino et confusus est. 
Quis enim permansit in mandatis 
ejus et derelictus est? aut quis in­
vocavit, eum, et despexit i l lum?

... Mando con tutta la convinzione 
l ’adesione mia ai lavori del XXIII 
Congresso nazionale della A. U. di 
A. C. e il mio plauso a lei, che così 
bene sa organizzale e dirigere questa 
élite dell’Azione Cattolica...

(Prof. Umberto Padovani)

... Ringrazio del gentile invito, e 
porgo i più cordiali augurii per il 
prossimo Congresso della Fuci...

(Prof. Giuseppe Frattin)

... Aderisco fraternamente al Con­
gresso di Firenze...

(Prof. Ferruccio Pergolesi)

... Aderisco fin d’ora ” toto corde” 
e spero, potere anche intervenire a 
qualcuna delle adunanze...

(Prof. Luigi Picchi)

... Invio la mia più fervida adesio­
ne per il Congresso della indimenti­
cabile Fuci che sempre più continua 
sulla via luminosa indicatale dal Si­
gnore pei' il bene delle nostre Uni­
versità...

(Prof. Clementina de Tousten)

... Ringraziando sentitamente per 
la cortese comunicazione del program­
ma del XXIII Congresso Nazionale, 
sono lieto di inviare la mia modesta 
parola di adesione ai lavori del Con­
gresso con un particolare plauso e au­
gurio per la bella attività...

(Prof. Andrea Piola)

... Aderisco a pieno ai lavori del 
Congresso di Firenze, delle Associa­
zioni Universitarie di Azione Cattoli­
ca, dolente non potere intervenire dì 
persona... (Prof. Ulisse Manara)

Figliuolo, entrando al servizio di Dio, 
sta saldo nella giustizia e nel timore 
e prepara l ’anima tua alla tentazione. 
Umilia (e drizza) il tuo' cuore ed abbi 
costanza, china l’orecchio e accogli le 
saggie parole nè aver furia al soprag­
giunger della prova. Sopporta quel che 
Dio ti fa sopportare, stringiti a lui e 
sta saldo, affinchè cresca (e prosperi) 
alla fine la tua vita.

Tutto quello che ti capita accettalo, 
e nel dolore soffri da forte, nell’umilia­
zione abbi pazienza.. Perche nel fuoco si 
saggia l’oro e l ’argento, e gli uomini 
sono accetti a Dio nel crogiuolo del­
l ’umiliazione. Confida in lui e verrà in 
tuo aiuto, raddrizza le tue vie e spera 
in lui : conserva il tuo timore e invec­
chia in esso.

Voi che temete il Signore, aspettate 
(fiduciosi) la sua misericordia, e non 
vi scostate da lui per non cadere. Voi 
che temete il Signore, confidate in lui, 
e non andrà perduta la vostra ricom­
pensa. Voi che temete il Signore, spe­
rate in lui, e a consolarvi verrà su voi 
la misericordia. Voi che temete il Si­
gnore, amatelo, e saranno illuminati i 
vostri cuori. Mirate, o figliuoli, le ge­
nerazioni (antiche) degli uomini, e sap­
piate che niuno (mai) sperò nel Signo­
re e fu confuso. Chi perseverò ne’ suoi 
comandamenti e fu abbandonato? chi 
l ’invocò e fu disprezzato?

La riunione del Consiglio Superiore

(Ecclesiastico IT, i-iz : Lettura del Mattutino del Martedì)

Domenica 15 e lunedì 16 ago­
sto ha tenuto in Firenze le sue 
adunanze il Consiglio Superiore.

Erano presenti l ’Ill.mo e 
Rev.mo. Mons. Guido Anichini, 
Assistente Generale, con il Vi­
ce Assistente Don Emilio Guano; 
il Presidente Centrale Giovanni 
Ambroselti con i Consiglieri di 
Zona Piero Scapini, dolt. Giu­
seppe Cerocchi, Orazio Fatta; la 
Presidente Centrale sig.na doti. 
Almerina Aprà, con le Consiglie­
re sig.na doti. Bruna Dedè, si­
g.na dott. Olga Montagner, 
sig.na dott. Amalia Zambaldi, 
sig.na dott. Elena Platania; il 
Consigliere per l ’Attività Artisti­
ca dott. Enzo Magnani e il Se­
gretario del Consiglio Superiore 
dott. Mario Cortellese. Era inol 
tre presente il Condirettore di 
Azione Fucina Giorgio Bachelet.

11 Consiglio Superiore è rice­
vuto in privata udienza da S. E. 
Rev.ma il Cardinale Arcivescovo 
di Firenze, che esprime il suo 
vivo e affettuoso augurio per la 
buona riuscita della adunata.

Aperti i lavori. Ambroselti dà 
innanzi lutto relazione al Consi­
glio della Udienza avuta il 13 
agosto presso il Santo Padre.

Congresso Nazionale
Passa quindi a mettere al cor­

rente il Consiglio dello stato di 
preparazione del XXIII Con­
gresso.

Rileva l ’importanza che hanno 
per i dirigenti gli Esercizi Spi­
rituali avanti Congresso, corno il 
Centro si sia imposto gravi sa­
crifici per agevolarne material­
mente la partecipazione; e rac­
comanda caldamene ai membri 
del Consiglio di adoperarsi per­
chè agli Esercizi Spirituali inter­
vengano tutti i Presidenti e i 
Reggenti.

I Rev.mi Assistenti si accorda­
no sull’attuazione del program­
ma spirituale.

Ambrosetti, proseguendo, fa 
un’esposizione dello stato di pre­
parazione del programma cultu­
rale. I direttori e i relatori sono 
fissati, c i secondi sono in co­
municazione con i primi : l ’opu­
scolo che ha subito un ritardo 
nella spedizione per la man­
canza di alcuni schemi, sarà 
spedito il 21; gli articoli su 
Azione Fucina, di illustrazione 
dei singoli punti del program­
ma, hanno già preso ad uscire.

Quanto alle adunanze organiz-

zative si è potuto, coll’anticipa- 
zione della scelta dei temi, ren­
derne alcune più brevi. Il Con­
siglio delibera che dopo la chiu­
sura della discussione delle rela­
zioni formative i Presidenti Cen­
trali possano, se lo crederanno 
opportuno, impostare la discus­
sione sopra problemi interes­
santi specificamente la vita dei 
due rami, maschile e femminile.
1 compagni che avessero di tali 
problemi da segnalare dovranno 
perciò rivolgersi ai Presidenti 
Centrali fin dal primo giorno 
del Congresso.

Ambrosetti si intrattiene quin­
di sulle Comunicazioni, di cui 
sottolinea il valore, sulla propa­
ganda nell’interno e all’esterno 
della Federazione, sui mezzi per 
ottenere piena fusione dei fucini 
che interverranno al Congresso.

Relazione dell’ attività dell’ A. A.
1936-37 e programma del nuovo
anno

Il Consiglio Superiore passa 
quindi a discutere dettagliata­
mente ki relazione generale delle 
attività dell’anno corrente, che 
sarà letta da Ambrosetti nell’a­
dunanza conclusiva del Congres­
so, e a delineare il programma 
del nuovo anno, che pure sarà 
presentato in quella sede.

La discussione su questi punti 
si protrae per i giorni di dome­
nica e lunedì. In base alle se­
gnalazioni delle Associazioni e 
alle elaborazioni dei Consultori 
vengono determinati in via di 
massima i temi di studio per 
l ’anno 1937-38, da presentare 
all’approvazione in sede di Con­
gresso.

Vengono anche determinati i 
nomi dei Consultori, per Fanno 
1937-38, attenendosi al criterio 
di una maggior rotazione, e a 
quello che, possibilmente, fra i 
tre sia presente uno studente che 
rechi le sensibilità vive dell’am­
biente universitario.

Oltre alle facoltà di diritto, let­
tere, medicina, scienze fisiche, 
economia e commercio, ingegne­
ria, scienze naturali, farmacia, 
chimica, vengono designati i 
Consultori per filosofìa,. scienze 
sociali, missioni e arte. Tali no­
mi verranno sottoposti all’appro­
vazione in sede di Congresso.

Ambroseti intrattiene quindi 
il Consiglio su problemi pratici 
relativi alla cura degli Annali 
della Fuci.



AZIONE FUCINA

NEL CENTENARIO G IO TTESCO

Le origini dell'arte di Giotto
Si ripete spesso che l ’arte di Giotto 

esprime il sentimento etico e morale 
del suo tempo. È bene però per po­
ter dire questo chiarire le cause per 
cui l ’arte di Giotto è sorta. Mi sem­
bra che si possa con sicurezza affer­
mare che la spiritualità dell’arte 
giottesca fu ispirata e suggerita da 
due grandi anime : S. Francesco e 
Dante.

Il grande Santo fu ispiratore di 
Giotto indirettamente, ossia per mez­
zo del popolo di Assisi il quale era 
ancora memore della sua vita. Quan­
te a Dante è provato che ebbe dei 
contatti spirituali con il grande pit­
tore. Mi fermerei soltanto a queste 
due constatazioni per la formazione 
spirituale di Giotto perchè mi sem­
brano le più efficaci; meno impor­
tanti, ma attendibili, sono, inoltre 
ii libro delle storie di S. Bonaven­
tura e le rappresentazioni dei Lau- 
desi minori.

Riguardo alla tecnica, com’è noto, 
Giotto risenti l ’influsso di Cimabue 
e, specialmente negli impasti colori­
stici, del Cavallini. Quest’ultima co­
statazione si può definire più certa 
essendo evidente l ’affinità cromatica 
fra le opere di Giotto (specialmente 
la pala degli Uffìzi ed alcuni affreschi 
di Padova) e quelle romane del Ca­
vallini.

Molto interessante è pure consta­
tare come una delle ragioni per cui 
Giotto si è liberato dagli schemi com­
positivi bizantini sia l ’evidente affi­
nità con le composizioni delle mi­
niature che si trovano sulle pale di 
altare dei primitivi come Berlinghie- 
ro Berlinghieri, Coppo da Morcoval- 
do ed altri ignoti artisti. Tra queste 
poche personalità risalta il lucchese 
Berlinghiero, con la pala di S. Fran­
cesco che si avvicina assai a Giotto. 
Più che nella figura centrale di San 
Francesco ieraticamente posta con la 
piccola testa di asceta, Berlinghiero 
impressiona nelle miniature stanti 
lateralmente al Santo e specialmente 
in quella della predica .agli uccelli. 
Qui vediamo il primitivo assai vici­
no allo spirito giottesco : egli rap­
presenta con grande amore il Santo 
predicatore insieme a due frati che 
con aria attonita assistono al mira­
colo. Ma oltre a questo amore, che 
vediamo nel lucchese, in Giotto v ’è 
la potente personalità che si liberà 
dal presupposto bizantino e romanico 
dell’insieme collettivo dell’opera, ini­
ziando una nuova epoca.

Gli artistici romanici avvicinarono 
l’arte religiosa al-popolo nella nar­
razione delle storie bibliche. Ma 
Giotto disse di più. Egli non narrò 
solamente, ma v ’impose quel senti­
mento di universalità che lo caratte­
rizzano. Certamente l ’evoluzione del­
l ’arte per merito di Giotto ha del 
miracoloso se si pensa che ima delle 
prime opere di pittura medioevale, e 
precisamente la madonna di Meo da 
Siena datata al 1221, opera misera 
di contenuto e di forma, sta circa 70 
anni prima del periodo maturo del 
grande maestro.

Per definire in un certo qual mo­
do l ’arte di Giotto giova metterla a 
confronto con quella di uno dei più 
grandi pittori religiosi : il Beato An­
gelico. Giotto tende a realizzare con 
mezzi semplici e primitivi, non cu­
randosi eccessivamente delle diverse 
strane posizioni di architettura che 
vivono insieme ' con le figure; egli 
esprime con la massima sincerità 
scene palpitanti di vita terrena ma 
animate nello stesso tempo da una 
viva spiritualità cristiana l per qual­
che esempio basti pensare alla morte 
del Cavalier di Celano, al miracolo 
dell’assetato e alla deposizione de­
gli Scrovegni.

L ’arte del grande quattrocentista 
è più raffinata coloristicamente, e 
nello stesso tempo altamente spiri­

tuale; però più eterea e in un certo 
senso meno umana : infatti, come di­
ce il nome, sembra che dipinga un 
angelo nella terra. Tra le varie sue 
opere mi sembra che l’Angelico si 
animi particolarmente all’arte giot­
tesca negli affrescri della Cappella 
di Nicolò V, in Vaticano, ove l ’arti­
sta guarda più realisticamente alla 
natura che non nelle pitture del Con­
vento di S. Marco.

La grandezza di Giotto sta appun­
to nella umanità della sua pittura, 
che fu guardata con ammirazione da 
tanti geni che è cercata anche oggi.

Giorgio Maddoli
GIOTTO - Cappella degli Scrovegni: L ’incon­
tro di S. Anna e di S. Gioacchino (Particolare!

STUDIO DI FACOLTÀ AL CONGRESSO: INGEGNERIA

Problemi spirituali dell'ingegnere

GIOTTO - Basilica di S. Francesco ad 
Assisi- S. Francesco predice la morte 

di Celano. (Particolare)

In quel libro, ormai conosciutissi­
mo, che il fisico Federico Dessauer 
ha scrino e che noi studenti in in­
gegneria sempre ricordiamo ogni­
qualvolta vogliamo trovare i presup­
posti teorici della nostra attività pra­
tica — intendo alludere a « Filosofia 
della tecnica » •— è contenuta una de­
finizione della tecnica di grande im­
portanza per il nostro punto di vista. 
Attraverso ad una acuta disanima del 
processo tecnico l ’autore osserva che 
non solo per mezzo della tecnica l ’uo­
mo ha imparato a servirsi per i suoi 
fini particolari delle proprietà dei cor­
pi che la natura ha messo a sua di­
sposizione, ma è anche riuscito ad ar­
rivare là dove senza la tecnica non 
avrebbe potuto giungere « riuscendo 
ad arricchire la natura di oggetti che 
prima non esistevano, di fenomeni 
che prima non si verificavano ». Da 
queste e da altre osservazioni il Des- 
sauer conclude individuando l ’essenza 
della tecnica in una attività creativa, 
ed additando nell’Ingegnere il conti­
nuatore dell’opera di creazione di Dio, 
il realizzatore nel tempo dei Suoi di­
vini disegni.

Così intesa la tecnica acquista, ai 
nostri occhi, un aspetto particolar­
mente affascinante e si impone alle 
nostre coscienze come una missione. 
Alla luce di tale concetto ogni inge­
gnere sente, insieme con un legitti­
mo orgoglio anche un comprensibile 
timore per la somma grande di re­
sponsabilità che lo gravano dinnanzi 
a Dio.

Questa interpretazione della tecnica 
è indubbiamente il punto di parten­
za migliore per lo studio dei proble­
mi spirituali che si prospettano al­
l ’Ingegnere: problemi sia soggettivi 
che oggettivi. È manifesto — o per 
lo meno a me pare — che in questa 
sede è da darsi maggior sviluppo allo 
studio dei problemi oggettivi che a 
quello dei problemi soggettivi.

Per questi ultimi, comunque, più 
che lo studio della casistica, impossi­
bile a farsi, basterà notare che in 
ogni suo atto l'Ingegnere deve con­
siderarsi come colui che, avendo dal­
le mani di Dio accettato un grande 
compito deve impegnarsi ad eseguir­
lo fedelmente, eroicamente se occorre 
per eseguire la volontà di Chi lo gui­
da. In questo deve consistere ciò che 
possiamo chiamare la santificazione 
dell’ingegnere: parola non inadatta 
poiché il tendere tutta la nostra atti­
vità alla realizzazione della volontà 
divina, sia pure in un campo limita­
lo e modesto, non si può chiamare 
con altro nome. Nulla di nuovo — 
portà interloquire il lettore. Nulla di 
nuovo, certo, poiché la Verità non 
cambia: è necessario però che l'In ­
gegnere veda a questa luce il suo 
compilo ed impronti la sua atlività 
a così alti concetti.

In tal modo automaticamente si ri­
solverà la sua vita professionale, àita 
professionale che, se si riguarda sem­
plicemente il compito del puro inge­
gnere, appare singolarmente piena di 
dignità e di onestà. Il compilo tecni­
co, infatti, non è di quelli che per­
mettono deviazioni dalla verità e, sot­
to pena di fallimento dell opera sua, 
l'ingegnere deve rendere omaggio 
alla verità; laddove il letterato e tan­
ti altri professionisti possono, a se­
conda delle opportunità e delle esi­
genze dei tempi, ledere la verità sen­
za intaccare il « successo » dell’opera 
loro.

Questa vicinanza con il Vero deve 
sentire l ’Ingegnere nella esplicazione 
dell’opera sua. Questo concetto è pu­
re il punto di partenza per lo studio 
dei problemi spirituali oggettivi del­
l ’Ingegnere. Tale studio è in relazio­
ne con il fatto che diffìcilmente il 
compito dell’Ingegnere nella società

è quello del semplice elaboratore o 
creatore di progetti; ma, assai più 
spesso, si intreccia con il compito 
dell’imprenditore, con quello del fi­
nanziere e, in generale, dell’ammini- 
stcalore.

In considerazione di ciò possiamo 
dire che due sono i principali pro­
blemi da considerare: il primo è in­
timamente legato alla causa della cri­
si economica, causa che il Dessauer 
individua nel fatto che l ’uomo non 
ha progredito sulle vie della carità e 
del progresso spirituale così rapida­
mente come sulle vie del progresso 
tecnico: si è trovato ad avere a di­
sposizione mezzi troppo potenti per 
la sua debole maturità spirituale; di 
tale squilibrio hanno approfittato le 
mal governate passioni umane per in­
dirizzare i mezzi phe loro si offrivano 
a scopo di male, anziché a scopo di 
bene. « È stala la cupidigia degli uo­
mini che ha poste inique barriere agli 
scambi, che ha limitati i mercati, 
che, là dove dovevano regnare il_ be­
nessere e la prosperità ha provocato 
disoccupazione e generata la mise- 
seria » (1).

Spetta all’Ingegnere cattolico il ri­
stabilire questo equilibrio: spelta a 
lui indicare al mondo le vie unite 
della carità e della tecnica per ripor­
tarlo alla prosperità materiale attra­
verso al progresso spirituale. Compi­
to arduo e teorico, mi si dirà. K non 
lo nego. Ma, come tulli i compiti teo­
rici, esso getta le1 sue radici nella ve­
rità e dalla forza dell’ideale trae il 
suo vigore.

Se l ’Ingegnere avrà saputo — attra­
verso costante studio e assidua pre­
parazione morale — formare ben lu­
minoso davanti alla propria mente 
questo ideale, tutte le sue azioni sa­
ranno ad esso improntate e la sua 
atlività nel campo sociale avrà l ’effet­
to del lievito trasformatore.

La seconda categoria di problemi da 
considerarsi comprende quelli di ca­
rattere sociale « che si imperniano 
nel conflitto fra capitale e lavoro » (2).

Molto è stato scritto e molto è sta­
lo fatto a questo proposito, ed ora 
il superamento delle lotte di classe 
attraverso raffermarsi di una idea di 
collaborazione — l ’idea corporativa — 
sembra delinearsi se pur sotto forme 
differenti, presso diversi popoli.

11 problema, magistralmente agita­
lo nella « Rerum Novarum » della giu­
sta retribuzione all’operaio, viene stu­
dialo in relazione alla capacità pro­
duttiva e assorbitiva dell’industria 
odierna. Tale situazione deve venire 
particolarmente studiata dall’ inge­
gnere cattolico. La via è additata, 
fissa è quella della più intima colla­
borazione sociale fra capitale e lavo­
ro, fra operaio e dirigente.

L ’ingegnere ha in mano un mez­
zo '— la tecnica' — che potentemente 
può contribuire all’unione spirituale 
della società. La tecnica che la vita di 
ogni uomo fa dipendere dal senso del 
dovere e dalla scrupolosità di altri 
mille, la tecnica che intreccia ad ogni 
istante i nostri destini, può essere 
potente legame. A noi tocca saperlo 
sfruttare. A noi tocca studiare e ri­
chiamare al grande compito della cri­
stiana collaborazione operaio e diri­
gente. Noi dobbiamo portare nella vi­
ta di domani la stessa saldezza di 
idee e generosità di impulsi che ca­
ratterizza la nostra giovinezza.

E potremo certo arrivare molto lon­
tano: mollo più in là di quanto le 
nostre menti ristrette e inusate agli 
effetti grandiosi, possono concepire.

Giulio Pizzefti

. (1) Goi.o.vnf.t t i , Dalla Scuola alla 
Professione. Ed. » Studium ».

(2) I»., Op. cit.

N o t i z i e  M i s s i o n a r i e
L’Università Cattolica di Sciangai 

aperta anche alle studentesse
Col prossimo autunno le giovani 

cattoliche cinesi potranno, per la pri­
ma volta in Cina, compiere gli studi 
universitari in una istituzione cat­
tolica. L ’Università Cattolica « L ’Au­
rora » di Shanghai aprirà una sezio­
ne speciale femminile, che sarà affi­
data alle Dame del Sacro Cuore, e 
che, in attesa della costruzione di un 
edificio adatto, avrà sede nel con­
vento della medesima Congregazio­
ne. Per ora vi sarà solo la Facoltà di 
Lettere, e la lingua ufficiale, dopo il 
Cinese, sarà l ’Inglese. Possono pren­
dere parte agli esami di ammissione 
tutte le ragazze munite di diploma 
di Scuola Media.

Le Dame del Sacro Cuore lavorano 
nel vicariato di Shanghai dal 1926 e 
contano attualmente 24 Suore di na­
zionalità diversa. Si occupano essen­
zialmente di istruzione ed educazio­
ne delle ragazze, e già dirigono una 
Scuola Primaria ed un Pensionalo 
per ragazze europee.

Un corso di medicina missionaria 
a ll’Università di Lilla

Dal 1° settembre al 15 ottobre, la 
Facoltà Cattolica di medicina di 
Lilla organizzerà, per la tredicesi­
ma volta, un corso pratico di no­
zioni medicali per i missionari ed 
i loro eolllaboratori. Tale corso è 
gratuito e per l’ammissione basta 
la domanda al segretario delle Fa­
coltà Cattoliche di Lilla, appoggia­

ta dal superiore di un Ordine R e li­
gioso o di una Società Missionaria, 
attestante che il candidato è già 
nelle missioni, o vi è stato desti­
nato, o si prepara espressamente al­
l ’evangelizzazione missionaria.

Ogni missionario deve inscriversi 
all’inizio dei corsi. La mattina­
ta sarà interamente dedicata ai 
servizi clinici : medicina e chirurgia 
generale; medicina e chirurgia in­
fantile, malattie degli occhi, delle 
vie urinarie, della pelle, sifilide, tu­
bercolosi. I  corsi e le dimostrazioni 
si terranno nel pomeriggio.

Il diploma di formazione medica­
le, valevole per i soli paesi di mis­
sione, viene rilasciato ai missionari 
che hanno seguito i corsi e le eser­
citazioni di medicina per l’intero 
tempo della loro durata ed hanno 
subito le regolari interrogazioni e 
prove.

Ricerche scientifiche 
in terra di Missione

Il Benedettino Doni Rahm, profes­
sore di Biologia all’Università di Fri­
burgo, ha inlrappreso un viaggio di 
ricerca scientifica per conto della fon­
dazione Rockefeller.

Cile, Egitto, Asia Minore, India, 
Isole del Pacifico, Nuova Zelanda, Au­
stralia, Filippine, sono già state visi­
tale dall’illustre studioso. Ora egli si 
trova in Cina e proseguirà poi per la 
Manciuria, la Corea, il Giappone, la 
California. A ll’Università cattolica di 
Pechino ha tenuto varie conferenze su­
gli animali microscopici.

STUDIO DI FACOLTÀ: MEDICINA

La morale proiessionaie dei medico
Dopo avere separatamente sLudiati 

nei convegni regionali i due primi te­
mi di medicina, ci accingiamo, avvi­
cinandosi il Congresso, a considerare 
il terzo, che rappresenta come il co­
ronamento dello studio che ci siamo 
pioposlo quest’anno, tema che pre­
suppone per il suo svolgimento i due 
primi, che ne costituiscono quasi le 
basi di discussione. A nessuno sfugge 
quale enorme importanza ha per noi 
questo tema. Fra le professioni la no­
stra è quella che più di ogni altra 
esige da chi la esercita una perfetta 
formazione morale, senza la quale 
questa, che è considerata una nobile 
missione, viene ridotta alla stregua di 
un vile mestiere; essa esige una gran­
de preparazione spirituale, oltre che 
culturale, perchè quotidianamento il 
il medico si trova di fronte a problemi 
per risolvere i quali, la preparazione 
scientifica da sola non basta, anzi è 
inadeguata : infatti il medico è chia­
mato a rispondere a dei quesiti che 
sconfinano tanto dal campo stretta­
mente tecnico che spesso richiedereb­
bero addirittura l ’intervento del sa­
cerdote. « Forse, nonostante l ’appa­
rente dissidio a motivo del contrasto 
cristiano tra materia e spirito, non vi 
sono due altri uffici che siano tanto 
vicini nelle finalità e nella realtà del­
la vita, quanto quelli del sacerdote 
e del medico » : il sacerdote che cura 
la salute della parte nobile dell’uo- 
mo, l'anima, ed il medico che cura 
quella del corpo. Siccome però anima 
e corpo non sono due entità estranee 
l una all’altra, indipendenti fra loro, 
cosi il medico non può, nello svolgere 
il suo compito, dimenticare che esiste 
nell’infermo da lui curato, un'anima 
che ha le sue esigenze, esigenze che 
sono tanto superiori a quelle del cor­
po quanto quella è superiore a questo, 
un’anima alla quale va riferito il valo­
re soprannaturale della vita.

Nello studio di questo tema dobbia­
mo in primo luogo tener presenti gli 
obblighi che impone la professione in 
sè, o meglio vedere come va inteso in 
generale l ’esercizio della professione, 
d i quale spirito deve essere permea­
lo; dobbiamo considerare poi come 
il medico deve comportarsi in certe 
questioni riguardanti la vita dell’uo­
mo, il quale, se è una personalità 
umana, libera e cosciente cui incom­
bono degli obblighi legati alla sua 
essenza stessa.

Come considerare la nostra pro­
fessione ? Oggi nella massa dei me­
dici sono pochi quelli che la consi­
derano quale essa dovrebbe essere. 
Molti ne fanno un mestiere: la pro­
fessione è per essi un mezzo di sosten­
tamento; colui che si rivolge al me­
dico è un cliente che va trattato con 
riguardo maggiore o minore, in pro­
porzione del profitto che se ne può 
trarre e che si cerca di sfruttare quan­
to più è possibile. Altri invece 5non 
vedono nel malato che il caso clinico, 
che sarà tanto più bello quanto più 
complicata sarà la sintomatologia, 
quanto più si discosterà dalla norma, 
quanto più farà lavorare la mente del 
clinico per giungere ad una conclu­
sione giagnostica brillante: il ma­
lato diviene l ’uomo-cavia, oggetto di 
studio e di esperimento; il medico se­
gue trepidante lo svolgersi della ma­
lattia, cercando di colpire ciò che que­
sta può presentare di anomalo, di in­
teressante, ed è talmente preso da 
questo suo stalo, che, tutto compreso 
della malattia, dimentica completa­
mente il malato in quanto uomo che 
soffre e che ha bisogno dell’aiuto, an­
che spirituale, del suo medico. Ed in­
fatti anche dal punto di vista terapeu­
tico, senza considerare l ’obbligo mo­
rale, l ’opera del medico deve essere 
rivolta e al corpo e allo spirilo, in 
quanto talvolta una sola buona pa­
rola del medico fa rialzare delle re­
sistenze organiche di molto diminuite. 
Ma non così va intesa la professione 
nostra: essa è una nobile missione, 
che richiede in chi l ’esercita spirito 
di sacrifizio, sacro fuoco di amore.

Passiamo ora al secondo punto. Vi 
sono nella medicina numerosi proble­
mi che stanno a cavaliere tra il campo 
puramente medico e quello morale, 
che vengono diversamente risolti dai 
vari medici a seconda dei principi 
morali da essi seguiti, a seconda della 
concezione che essi hanno della perso­
nalità di chi si affida a loro. Ora che 
la medicina ha allargato enormemen­
te il suo campo di azione, e non si 
limita più a curare l ’organismo ma­
lato, ma ha superato il campo della 
patologia, nel quale il suo dominio 
era sempre limitalo ad una sola ca­
tegoria di persone, i malati, ed ha 
stabilito il suo regno nella vita fisio­
logica stessa, per cui ha esteso il suo 
dominio a lutti g l ’individui senza ec­
cezione alcuna, ed ha comincialo a det­
tare le norme della vita stessa facen­

dosi guida naturale dell'uomo, ora 
questi problemi sono cresciuti anche 
essi di numero ed il medico è chia­
mato come consigliere per questioni 
non esclusivamente tecniche, ma che 
dal campo igienico-sanitario puro pas­
sano in quello quasi esclusivamente 
morale. Se a risolvere questi problemi, 
a dare il suo competente parere spesso 
è chiamato il medico, più spesso sarà 
chiamato in avvenire, man mano che 
quest’indirizzo della medicina andrà 
sviluppandosi sempre più. Ogni indi­
viduo si comporterà diversamente a 
seconda i consigli che gli avrà dato 
il suo medico, consigli che natural­
mente, verranno seguiti con tanta 
maggiore accuratezza, quanto mag­
giore ò l ’ascendente che il medico ha 
sul siio cliente, quanto maggiore è la 
fiducia che questi ha in lui. È per­
ciò un obbligo morale che il medico 
non debba tradire la fiducia di chi 
ricorre a lui per riceverne aiuti e con­
sigli e senta tutta la responsabilità 
che incombe su lui. Inoltre il medico 
deve ricordare che anche nella sua 
vita privata può essere osservato da al­
tri, ed esser preso come esempio per 
regola di vita, specie quando ciò rie­
sce molto comodo per porre a tacer la 
voce della coscienza che insinua de­
gli interrogativi su determinati atti.

Naturalmente più grave è la respon­
sabilità che si assume il medico quan 
do, oltre che agire secondo una mol­
lo discutibile legge morale, anzi sen­
za o contro la legge morale, unisce 
il consiglio in tal senso al suo cliente.

Perciò grandissima è la responsabi­
lità del medico e va affrontata in pie­
no e con perfetta preparazione.

Di fronte a questioni che riguardano 
la vita umana, sia essa vita fisiologi­
ca, sia essa vita patologica, il medico 
deve quindi come ho già detto, non 
solo tenere presente il fallo fisiologico 
o patologico che gli viene proposto, ma 
deve tenere presente quale valore ha 
per lui l ’individuo che gli è dinanzi; 
occorre cioè che il medico abbia ima 
concezione della personalità umana.

L'uomo è un essere cosciente e li­
bero delle proprie azioni: è libero di 
scegliere quello che deve fare, in quan­
to ha la possibilità di discernere ciò 
che è bene o male ed è perciò respon­
sabile delie proprie azioni. Secondo la 
concezione cristiana l ’uomo può, anzi 
deve realizzare consapevolmente « il 
pensiero divino che esso incarna », 
l ’uomo è chiamato a vivere la vita 
soprannaturale, alla quale egli deve 
sempre tendere, vita soprannaturale 
che, avvicinandolo a Dio, ne completa 
la dignità. Avendo dinanzi a sè tale 
concezione, è logico che il medico 
possegga la chiave di volta che gli 
permetterà di risolvere tutti i que­
siti che di volta in volta gli si pre­
sentano; non sarà quindi il freddo 
osservatore dell’evoluzione di quella 
tale malattia, colui che s’interessa 
esclusivamente delle reazioni di quel 
dato organismo, ma vedrà quel cor 
po affidato alle sue cure permealo 
dallo spirito, del quale egli conosce 
le esigenze, i doveri, il fine per il 
quale è fatto.

Allora il medico diviene per l ’am­
malato l ’amico, il fratello, che amo­
revolmente lo accompagna, lo sorreg­
ge, lo cura, sempre indirizzando i 
suoi sforzi verso la meta, cui l'uomo 
deve tendere; allora per la risoluzione 
di quei tali problemi inerenti la vita 
fisiologica egli saprà tenere in giu­
sto conto non solo le esigenze fisiche 
ma anche quelle spirituali e sarà la 
guida, l ’educatore vero, perchè an­
ché in questo caso saprà conciliare le 
une e le altre indirizzando sempre i 
suoi sforzi, verso il raggiungimento di 
quello che è il fine ultimo dell’uomo.

Marcello Moro

B. ANGELICO - Cappella di Nicolò V 
in Vaticano: Sisto II dà a S. Lorenzo il 

denaro per i poveri. (Particolare)
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Lecito ed illecito nel diritto civile
L'argomento di quest’anno ha vo­

luto richiamare l ’allenzione dei com­
pagni sopra concetti che olirono in­
teressanti questioni dal punto di vi­
sta morale. È chiaro infatti come il 
nostro lavoro non si deve limitare al­
ti esposizione del lecito e dell’illecito 
secondo il diritto positivo, ma bensì 
si deve estendere ad una indagine va­
lutativa delle disposizioni vigenti se­
condo la dottrina cattolica. Ne viene 
che la parte conclusiva dello svolgi­
mento del tema è data dal confronto* 
tra il lecito e l ’illecito, quali il dirit­
to positivo li configura, e i dettami 
dei diritto naturale; confronto peral­
tro che postula necessariamente una 
preliminare esposizione di questi con­
cetti dal punto di vista giuridico po­
sitivo.

La determinazione del concetto di 
lecito presenta qualche difficoltà. An­
zitutto, si tratta di una qualificazione 
giuridica e, come tale, l ’espressione 
è presa in senso strettamente giuri­
dico, del lutto distinto da quello del 
linguaggio comune. Ma nel senso 
giuridico stesso occorre precisare ul­
teriormente che deve essere trattato 
il lecito giuridico preso in senso dottri­
nale, vale a dire come lutto ciò che 
non sia vietato nè imposto. Ora è 
chiaro come tale senso restringa no­
tevolmente la comune accezione del 
vocabolo, che fa rientrare in esso ogni 
alto non illecito (lecito = non ille­
cito . Infatti in questo secondo e più 
lato senso, nel concetto di lecito so­
no compresi anche gli atti doverosi, 
imposti da una norma imperativa. 
Tali precisazioni giovano ad elimina­
re eventuali equivoci e difficoltà nel­
lo svolgimento del tema.

Il carattere giuridico della liceità è 
alliibuilo all’ordinamento positivo. 
L)i conseguenza il concetto di lecito 
giuridico presuppone l ’esistenza di 
una norma di valutazione della con­
dotta umana. Occorre notare però co­
me le norme non si trovino tutte nel­
la medesima relazione con la libertà 
umana. Mentre alcune, per peculiari 
esigenze, vincolano completamente 
la libertà dell’individuo, altre lascia­
no ad essa largo margine di libera 
determinazione. Occorre quindi accen­
nare ad alcune specie di norme, che 
varranno a meglio determinare il con­
cetto del lecito.

La norma, per sua natura, contie­
ni' un comando che vincola l ’attività 
dei suoi destinatari. Questo comando 
può assumere un contenuto positivo 
ovvero negativo e a questa diversità 
di contenuto corrisponde una prima 
distinzione tra norma imperativa e 
norma proibitiva. È ovvio come di 
fronte a tali norme non si possa par­
lare di lecito giuridico, l ’attività uma­
na rispetto ad esse si trova comple­
tamente vincolata dall’osservanza del 
precetto, o limitata nella sua sfera 
di libertà con divieti, o direttamente 
legata dall’imposizione di determinati 
itt i e prestazioni..

Lna terza categoria di norme è co­
stituita dalle norme permissive, chia­
mate con tale espressione perchè non 
comandano nè vietano, ma solo per- 
metlono. Questa categoria, la cui esi­
stenza è peraltro da alcuni autori con­
testata, è fondamentale per l ’argomen­
to che ci occupa. Tali norme lascia­
no sussistere in pieno la sfera della 
libertà e dell’autonomia individuale 
e determinano con ciò stesso la zona 
del lecito giuridico.

11 lecito giuridico trova, infine, la 
sua tutela nel precetto che vieta a 
tutti di turbare nel singolo il godi­
mento della libertà, che forma appun­
to il contenulo del lecito giuridico 
.si esso.

Cerchiamo ora di determinare il 
concetto dell'illecito civile. Per quan­
to ci risulta dalle relazioni dei lavori 
dei Convegni, sembra che l ’attenzione 
dei compagni si sia in particolare sof­
fermata sull’art. 1122 c. c., che defi­
nisce la causa illecita dei contratti. 
Ora senza dubbio l ’articolo presenta 
notevole interesse, specie per la deter­
minazione dei concetti di buon costu­
me e di ordine pubblico, ma a noi 
sembra inadeguato a dare la nozione 
»onerale dell’illecito civile. L esposizio­
ne di questo concetto si deve svolgere 
in modo diverso. La causa illecita dei 
contratti, prevista dall’art. 1122, co­
stituisce una forma specifica e parti­
colare dell’illecito civile, c, come tale, 
è incapace di rappresentare la no­
zione generale. Per avere la visione 
completa di questo concetto occorre, 
a nostro avviso,, ricercare una nozione 
generale, la quale abbracci tulio il 
diritto civile e non già il solo campo 
delle obligazioni. Riteniamo quindi 
i onie la causa illecita dei contralti non 
s¡ possa con successo contrapporre al 
.concetto generale del lecito giuridico.

Essa trova il suo naturale contrap­
posto nella causa lecita dei contralti, 
e non già nel lecito giuridico in ge­
nere.

Ciò premesso determiniamo l'ille­
cito civile. La sua nozione si può ri­
cavare dal concetto del lecito. Se il 
lecito, o meglio, l ’alto lecito, si con­
figura come ogni comportamento li­
bero, irò imposto nè vietato e in armo­
nia con le disposizioni di legge, è lo­
gico che l ’atto illecito va definito come 
« ogni comportamento della persona 
che ingiustamente leda l ’altrui sfera 
giuridica» (De Ruggiero, Ist. Ili § 126) 
Si contrappone quindi una lesione ad 
una osservanza di norme; lesione e 
corrispondente osservanza che peral­
tro sono realizzabili in ogni campo 
de! diritto civile, e non solo nel cam­
po delle obbligazioni.

Tornando al concetto dato di ille­
cito, come comportamento che ingiu­
stamente leda l ’alLrui sfera giuridica, 
occorre aggiungere che questa lesione 
della norma può aversi sia da parte 
di un contraente che non adempia la 
obligazione contratta, sia da parte di 
un terzo qualsiasi, libero da ogni vin­
colo giuridico particolare, che viola 
il generale precetto di non turbare

Osservazioni
Le Leorie estetiche si possono di- 

sliguere secondo due criteri e cioè o 
secondo la spiritualità della bellezza, 
o secondo il criterio dell'intervento 
umano nella creazione del bello.

Il primo caso può a sua volta di­
stinguersi in altri due e cioè: 

o) quelle che si fondano su una 
bellezza spirituale trascendente. Sono 
queste le teorie che, nel loro insieme, 
partono dall'impostazione platonica e 
utilizzano la speculazione neoplatoni­
ca, sia che ipostatizzino un bello as­
soluto a sè stante, sia che lo identi­
fichino con Dio:

b) quelle che non riconoscono pos­
sibilità di parlare di bellezza se non 
delle cose concrete sensibili, affer­
mando che la bellezza consiste nell’ar­
monia tra le cose e i sensi umani, o 
per lo meno non si possa afferrare se 
non attraverso l ’esperienza di questa 
armonia legata ai sensi. Per queste 
teorie, anche senza arrivare ad esteti­
che puramente fisiologiche, non c’è 
bellezza finché non c’è forma sensi­
bile.

Anche applicando il secondo crite­
rio dell’intervento umano nella crea­
zione del hello possiamo distinguere 
due casi :

a) Le leorie che ammettono un bel­
lo a sè, che l'azione umana non crea 
ma imita.

b) Le teorie che fanno dipendere il 
bello unicamente dall’azione dell’uo­
mo, riducendo quindi tutte le que­
stioni del bello alla questione della 
creazione umana del bello e cioè alla 
questione dell’arte. Queste leorie pos­
sono differire molto tra loro secondo 
che abbiano un orientamento indivi­
dualista oppure sociologico.

La caratterizzazione qui data è, evi­
dentemente, per casi estremi: ogni 
concreta teoria poi tenta conciliazioni 
ed approssimazioni come è inevitabile 
ad ogni pensiero vivo.

« V *

Seguendo un metodo positivo si 
parte da un dato di esperienza : che, 
cioè, nelle civiltà da noi conosciute 
si hanno fatti ridotti sotto la catego­
ria di bellezza a sè stante. Questo fat­
to si giustifica razionalmentei1 Esiste 
cioè qualche cosa, o qualche aspetto, 
o qualche allo umano che non sia to­
talmente riducibile nelle altre catego­
rie ? E, ammesso che un latto così 
diffuso non possa essere totalmente 
arbitrario, è la bellezza un momento 
passeggero della storia dell’umanità 
rosi che essa essa sia poi assorbita in 
altri pili avanzati momenti (religioso 
o logico: Hegel); oppure la categoria 
della bellezza è immanente a qualsiasi 
vita umana sviluppata nelle sue pos­
sibilità complessive!'

Non vale l ’abusato metodo misti- 
coide di affermare che la bellezza si 
sente e non si discute: infatti m tal 
modo ci si rinchiude nella coscienza 
individuale senza possiblità di comu­
nicare con gli altri.

Ora, l ’esame dei fatti dà come risul­
tato che qualunque sia la definizione 
e la prassi della bellezza nelle varie età 
e nei vari ambienti, non si trova nes­
sun fatto che non abbia altro valore 
che di bellezza, mentre d ’altra parte 
non si trova alcun fatto che in qual­
che modo non sia configurabile sotto 
la categoria della bellezza.

i rapporti giuridici altrui. In relazio­
ne a queste varie cause di violazione 
di un precetto giuridico sorge e si 
determina la netta distinzione tra col­
pa contrattuale e colpa extracontrat­
tuale o aquiliana. La dottrina ha ri­
servato il nome di atto illecito special­
mente alle lesioni dovute a colpa 
aquiliana, ma è chiaro che nel con­
cetto di illecito, quale noi ricerchiamo, 
si debbano far rientrare anche le le­
sioni provocale da colpa contrattuale.

L'atto illecito, in senso stretto, se­
condo la tradizionale dottrina roma­
nistica, o è un delitto o è un quasi 
delitto. Le note controversie che si 
sono agitate in dottrina intorno a 
questi concetti hanno perso molto del­
la loro importanza (già del resto scar­
sa dato che il delitto e il quasi de­
litto producono la stessa responsabi­
lità) per il fatto che il Progetto (arti 
colo 74), seguendo l ’indirizzo del C. C. 
germanico (§ 823 è segg.) e del codice 
svizzero (art. 41), ha soppresso la di­
stinzione tra delitto e quasi delitto ed 
ha posto l ’atto illecito in generale, 
che comprende sia l ’atto doloso che 
colposo, sia l ’atto nostro proprio che 
Lalio delle persone da noi dipendenti 
e delle quali dobbiamo rispondere.

A questo punto sorge la questione 
se ci sia realmente qualche cosa a sè 
su cui si fondi l ’atteggiamento uma­
no di contemplazione della bellezza, 
oppure se questa contemplazione sia 
una creazione totalmente umana. È 
evidente che la seconda soluzione è 
propria e coerente in ogni sistema di 
pensiero idealista immanentista; ma 
la si trova accettata anche da pensa­
tori che mentre sono realisti riguardo 
alle altre attività umane, diventano 
idealisti per ciò che riguarda la bel­
lezza che essi ritengono una proiezio­
ne puramente umana, l ’unico fatto di 
totale creazione umana. Ma, mentre 
per criticare l ’estetica idealistica degli 
idealisti bisogna allargare la discus­
sione a tutta la metafisica, per valu­
tare l ’estetica idealistica dei non idea­
listi basta notare che se l ’uomo è real­
mente creatore in arte di creazione 
non illusoria (nel qual caso la bellezza 
non ha realtà), non c ’è motivo per 
negare all’uomo la creatività in tutti 
gli aspetti: e tanto più nel campo mo­
rale dove ogni teoria che rispetti la 
libertà deve riconoscere una certa 
creatività umana : (mistero della crea­
tività dell’atto libero dell'uomo crealo 
da Dio).

* *  *

Respinto in sede metafisica l ’idea­
lismo assoluto, e respinto in sede di 
coerenza l ’idealismo artistico, bisogna 
d ’altra parte riconoscere che un’in­
dagine positiva della bellezza deve par­
tire dall’osservazione psicologica. Noi 
sperimentiamo cioè che di fronte a 
certe cose noi assumiamo uno stato 
d ’animo che chiamiamo contempla­
tivo o estetico e che, come tale, di­
stinguiamo dall’esercizio della volontà 
e della ragione. Su che cosa si fonda 
tale distinzione ?

Non c’è evidentemente nessuna cosa 
che sia la bellezza stessa : ma c’è nelle 
cose un’attitudine a permettere che 
noi assumiamo di fronte ad esse un 
atteggiamento estetico: in che cosa 
consiste questa attitudine ? Nessun 
fatto psicologico è imposto a noi co­
me puramente passivi: anche la sen­
sazione esige una nostra collaborazio­
ne. Ma l ’attitudine che le cose hanno 
a stimolare il nostro atteggiamento 
estetico se attua una straordinaria 
ed infrarazionale, oppure le cose sono 
una semplice occasione per mettere in 
moto in noi un’intuizione pura al di 
sopra di lutti i discorsi razionali ?

Sono i due estremi che un’indagine 
positiva sembra escludere. Su un ter­
reno positivo si riconosce questo: che 
i fatti estetici sono sempre legati a 
un simbolo sensibile: (accettiamo
provvisoriamente almeno il termine 
« simbolo »). Questo simbolo sarebbe 
vuoto e nullo se non significasse qual­
che cosa che sta al di là di esso. Ma 
che cos’è che distingue il simbolo 
estetico dal simbolo razionale ?

È che il simbolo estetico ha valore 
estetico se attua una straordinaria con­
densazione di significati; perchè in 
esso sono integrati molti significali 
che razionalmente dovrebbero essere 
analiticamente dispersi. 11 termine 
riassuntivo « unità » è, p. es., un sim­
bolo razionale estremamente conden­
sato; ma a spese della presenza con­
creta della cosa che non è evocata ma 
sostituita da un simbolo astratto. 11

li tema non richiede che si scenda 
ad una elencazione delle forme parti­
colari nelle quali l ’illecito civile può 
attuarsi. Scopo dell’argomento è di ri­
chiamare l ’attenzione dei compagni 
su’ concetto generico dell’illecito civi­
le. Concetto questo che peraltro può 
nello sviluppo legislativo assumere 
contenuto ed estensione diversi. Si 
deve a questo riguardo rilevare come 
la estensione della qualifica di illeci­
to ad atti prima giuridicamente in­
differenti sia elemento di indubbio 
valore sintomatico riguardo al pro­
gresso della civiltà umana; estensione 
che si è sempre attuata nella legisla­
zione italiana, specie in questi ultimi 
tempi, nei quali un senso di mag­
giore giustizia pervade tutta la vita 
nazionale. A questo proposito segna­
liamo Lari. 74 cpv. del Progetto, che 
opportunamente colpisce ogni eserci­
zio di diritti, che rechi danno ad altri, 
qualora ecceda i limiti posti dalla 
buona fede o dallo scopo pel quale 
il diritto fu riconosciuto al titolare 
di esso.

La valutazione dell’illecito civile se­
condo i dettami della dottrina cattoli­
ci e cioè secondo il diritto naturale 
presenta un notevole interesse in que­
sto campo, troppo spesso confuso e 
falsato da preconcetti dottrinali e con­
cezioni politiche, che deve impegnare 
in modo particolare lo studio dei Con­
gressisti.

Giuseppe Alibrandi

simbolo razionale è quindi tanto più 
valido quanto più è astratto, univoco 
e polivalente solo sul piano dall’astra­
zione; il simbolo estetico, invece, 
quanto più è equiuoco.

Ed è qui il punto più delicato del­
l ’indagine: tale equivocità è confu­
sione ed arbitrio, oppure su che cosa 
si tonda ?

Fondamento di tale equivocità sem­
bra l ’ordine e l ’analogia che lega le 
cose tra loro. Nel fatto che il simbolo 
evochi tanti altri simboli con esso 
connessi. L ’arte quindi è arte di sot­
tintendere ma sì fonda su una reale 
bellezza che non è una cosa, ma un 
rapporto: la connessione viva delle 
cose tra loro.

Nessun simbolo razionale giunge 
quindi ad essere eminentemente bel­
lo perchè isola gli aspetti singoli dell? 
cose astraendo dalla loro concreta vi­
ta: il simbolo artistico invece deve 
evocare le cose vive (concrete). Come 
poi dei simboli (che in sè sono sem­
pre astratti) acquistano tali capacità 
di evocazione e di condensazione P 

È questo un fenomeno storico di 
cultura. Ogni simbolo, ed ogni siste­
ma di simboli, è perciò relativo a tut­
to il complesso dei fatti spirituali di 
un’epoca; ed è valido in quanto si pre­
sta alla tensione dello spirito dalle 
cose come fatti, alle cose riempile dal­
lo spirito cioè rese significative: que­
sto significato poi è eminentemente 
in ordine alla vita umana: ma non 
alla vita nei suoi aspetti utilitari o 
pratici, bensì alla vita umana tenden­
zialmente assoluta, cioè autosuffi­
ciente.

Se non che l ’esame dei fatti este­
tici, come dì tutti gli altri fatti ra­
zionali o volitivi, ci mostra che tale 
autosufficienza è reale e positiva solo 
in quanto sia superamento delle cose 
infraumane; mentre non può aver 
consistenza in questa pura attività di 
superare le cose nè nell’aspetto del­
l ’uomo individuo che supera le cose, 
nè nella società, nè nell’uomo trascen­
dentale; ma solo in una Realtà tra­
scendente capace di creare esseri libe­
ri. L ’autosufficienza umana è auto- 
sufficienza in Dio: presa di possesso 
delle cose in nome di Dio. Ma ogni 
presa di possesso è di per sè una ser­
vitù verso le cose, con cui bisogna 
fare i conti: servitù che abbassa l ’uo­
mo sotto sè stesso fino al momento 
che l ’uomo non senta che non serve 
le cose a lui inferiori; ma la Forza 
creatrice che crea le cose e luomo co­
me vertice supremo delle cose.

La bellezza è quindi l ’attitudine che 
le cose hanno a stimolare l ’uomo alla 
contemplazione; e a stimolarlo alla 
attività artistica: attività cioè produt­
trice di cose sensibili atte a simboleg­
giare l'armonia vitale del mondo. Il 
latto cioè che il mondo è continua­
mente sostenuto da una Forza crea­
trice che la trascende ma che lo sol­
lecita verso di sè.

È Dio, quindi, la belleza stessa? La 
questione è arbitraria. La nostra espe­
rienza non ci può dire altro che Dio 
è il creatore della bellezza e dell arte 
nelle cose e in noi, attraverso la lìbera 
nostra volontà, essendo chiaro che 
senza amore verso le cose e la vita non 
sorge arte come nulla senza amore 
sorge.

Fausto Montanari

IL PROBLEMA ESTETICO NELLA VISIONE CRISTIANA

sul concetto di bellezza

A R T E

I rapporti tra arte e liturgia
Come nessuna scienza, così nessun 

ramo dell'arte è fine a sè stesso, ma 
persegue uno scopo.

L ’arte quando è al servizio della 
Chiesa, deve sottostare a varie norme 
liturgiche, per poter raggiungere gli 
scopi assegnati.

Avviene quindi che il gusto perso­
nale dell’artista debba alcune volte 
assoggettarsi a forme che non corri­
spondano a quelle da lui preferite.

È logico che la Chiesa sia gelosa 
delle sue tradizioni. Essa, massima­
mente conservatrice, si pone al di so­
pra delle fantasie passeggere del tem­
po e, consapevole dell’ufficio nobilissi­
mo che ha Farle nel servizio divino 
si è creata lungo la storia una espe­
rienza mantenuta ferma e accresciuta 
nei sinodi, nei concili e nelle prescri­
zioni ecclesiastiche : basta solo ricor­
dare quelle di S. Carlo Borromeo che 
scende fino al particolare.

Così dalle catacombe ad oggi venne 
formandosi nella Chiesa una tradizio­
ne dell’arte sacra, immenso patrimo­
nio del quale il clero fu vigile custode.

Solo allora, sul fondamento e con 
lo spirito della tradizione, l ’arte si af 
francò dal servaggio personale e di­
venne vera arte cristiana, ponendosi 
ad un servizio che fu come una con­
sacrazione.

Queste regole e prescrizioni non 
furono arbitrarie, ma sortirono in 
maniera organica dallo spirito che 
anima la Chiesa e dalle esigenze del 
suo culto. Infatti tutto l ’esteriore, sia 
nelle cose grandi come nelle piccole, 
parla di una vita interiore più gran­
de e più bella, espressione della ric­
chezza inesauribile e dello spirito del­
la Chiesa, di cui la forma non è che 
un riflesso.

Ecco la ragione della simbolica sa­
cra che, nata nei primi secoli con lo 
scopo di celare ai profani i misteri

augusti della Fede per svelarli sol» 
agli iniziati, formò tutto un ciclo tra­
dizionale che venne largamente ap­
plicato in tutte le fasi storiche del- 
I arte.

La Chiesa materiale è una figura 
al massimo grado espressiva della 
Chiesa sposa di Cristo e dei suoi 
misteri. Le immagini e gli oggetti 
sacri manifestano il pensiero che de­
ve essere unito al loro uso.

La parte pittorica e scultorea non 
sono puro ornamento che servirebbe 
solo per distrarre, ma un libro aperto, 
un incitamento alla preghiera, un 
commento al grande sacrificio che si 
svolge sull aliare.

E allora che l ’arte, posta al servi­
zio di Dio, diviene cooperalrice nel­
l'edificazione dei fedeli.

E la Chiesa giudica infatti le ope­
re dell’arte considerando la loro parte 
sensibile secondo il grado di elevazione 
spirituale a cui esse ci conducono.

Delle forme naturali e corporee do­
vrà dunque scaturire il soprannatu­
rale e l ’eterno: e dicendo questo pen­
so all'Angelico che ci dipinge nel Pa­
radiso angeli e beati che sembrano 
avere un solo velo corporeo dimo­
strando a quale lirica spirituale può 
assurgere un’arte veramente liturgica.

Concludendo questa rapida sintesi 
che ci fa intravedere l ’urgenza e l ’im­
portanza di un tema, che speriamo 
sia fecondo di discussioni e seri pro­
positi al Congresso di Firenze, dicia­
mo che l ’architetto e gli artisti de­
vono essere veri e profondi credenti, 
nonché' sapienti studiosi delle norme 
e delle necessità della Chiesa per l ’e­
splicazione del suo culto. Così l ’arte 
sarà veramente liturgica e come un 
inno al Creatore si eleverà nuovamen­
te dai nostri Tempi come già dalle 
prime basiliche cristiane e dalle glo­
riose cattedrali.

Mario Vinci

7\ou L i¿£\¿
Pio Okteltj, Stadi di un’esperienza. 

Ist. Edit. Ticinese. Lugano - Bellin- 
zona. Fr. 4.

Come dice il titolo sono « stadi di 
un’esperienza» rivissuti in prosa e 
in versi. La prosa è decisa e profon­
da e farebbe sperare in una poesia 
viva animata da un pensiero vigoroso; 
sembra invece, almeno a giudicare da 
questa raccolta, che l ’Autore perda 
gran parte delle sue doli scrivendo in 
versi.

Ma è nella prosa il valore essenzia­
le dell’opera. Le poesie fanno un po 
l ’effetto di un’aggiunta, di un’esem­
plificazione, quasi un ornamento co­
me le numerose xilografie di Aldo 
Pa tocchi.

Particolarmente profondi mi sono 
sembrati i periodi con cui si apre il 
libro: « Avviene all’usuraio corroso 
dalle cifre di fermare una volta, forse 
inconsciamente, la mano sulla testoli­
na d ’un bimbo e di intravedere un 
sogno; al giornalista avido di notizie 
e travolto dal moto, di correre con 
la fantasia a un quieto idillio dei 
campi; allo statista da mane a sera 
immerso nei problemi delle diploma­
zie, di arrestarsi e seguire per le cre­
pe della sua casa la via di una for­
mica.

Quest’uscire dallo stato d’animo co­
mune è poesia. Avviene perciò a 
chiunque di esser poeta ».

Si può osservare che la poesia non 
è tutta qui; che se la poesia fosse so­
lo evasione sarebbe monocorde; men­
tre è facile constatare come i più 
grandi poeti siano poeti della real- 
là e non del sogno: mi sembra
però che qui siano colti molto be­
ne alcuni aspetti dei rapporti esistenti 
tra vita e poesia. Vita e poesia, troppe 
volte ne facciamo due cose lontane e 
contrastanti dimenticando che la poe­
sia non è altro che un aspetto, un 
momento della vita di ciascuno.

L ’Autore anima la storia della pro­
pria vita con un doloroso rimorso che 
le dà un senso quasi tragico. Abban­
donato il paese natale, lontano dalla 
famiglia egli si sente solo. Debole, e 
impotente a reagire alla nostalgia, si 
abbandona alle passioni, ma in esse 
egli trova un’insoddisfazione amara 
assai più forte del piacere. Ne segue 
la delusione, il pessimismo « che è 
un passo — dice t'Ortelli — per usci­
re dallo scetticismo o per entrarvi ».

Questo succedersi di stati d ’animo 
è descritto assai bene e si sente che 
non si tratta di un processo teorico 
ma di una dura esperienza.

Meno chiaro è l ’epilogo. Ritorno so­
no intitolate le ultime pagine; ritor­
no alla famiglia, all’onestà, ritorno 
all’equilibrio, alla fede. Ma il trapas­
so è brusco e il ritorno non resta 
spiegato a chi legge; forse perchè 1A. 
ha voluto tenere per sè ciò che aveva 
di più caro.

Una volta «tornalo» l ’A. esprime 
con la serenità di chi ha raggiunto 
la meta tutta la sua gioia. Rinsavi- 
menlo è forse la poesia più bella di 
questa raccolta. Non si riesce però a 
intendere bene il valore di quella che 
segue e che chiude il libro. In essa 
si invoca una casa di sogno (indovi­

nata è la xilografia che l ’accompagna; 
con quattro quartine che mi hanno 
fatto pensare al sonetto: Guido vorrei 
che tu e Lapo ed io. Forse simboleg­
gia una vita nuova; il legame colle 
precedenti non è però troppo chiaro 
e stupisce che FA. una volta rag­
giunta la suprema realtà abbia biso­
gno di tornare al sogno.

Giorgio Bachclet

Cablo Boidi, Legionari Universitari sul
Ironie somalo. Sperling & Kupfer.
L. 15.

Con vera soddisfazione abbiamo ac­
colto il libro che Fon. Carlo Boidi, 
comandante della l a Compagnia, ha 
scritto sul contributo dato dagli uni­
versitari per la conquista dell’impero.

Fra i vari libri scritti sulla Campa­
gna in A. 0. credo che questo sia uno 
dei migliori.

Scritto con vivacità, spirito goliar­
dico, e intercalato da gustosi schizzi e 
buone fotografie, ci fa vivere la glo­
riosa campagna in A. 0.

Con queste libro abbiamo anche me­
glio capito il sacrificio compiuto dai 
nostri compagni di aver voluto com­
battere come semplici soldati.

La parte più vivace del libro è certo 
il periodo di preparazione tra Tivoli 
e Maddaloni, dove l ’universitario che 
non ha ancora assimilato la disciplina 
militare prende la caserma come se 
fosse l ’università.

I lunghi mesi snervanti di acclima­
tazione e di attesa a Bur Scitis ci com­
muovono. Gustose scenette dove risor­
ge lo spirito ottimista e goliardico dei 
nostri compagni, sollevano il morale. 
Finalmente l'inizio della marcia, la 
traversata del deserto dell’Ogaden tra 
un susseguirsi di acciecanti polveroni 
o fango da rimanere impantanati, ed 
il primo incontro co! nemico, danno 
un esempio come va alla guerra l'uni­
versitario fascista.

Infine la vittoria, l ’arrivo a Dire 
Daua, ad Addis Abeba ed il ritorno 
in patria con la gioia di ritrovare i 
propri cari e, premio ambitissimo, la 
sfilata davanti al Duce.

Enzo Magnani

// riuscitissimo numero di 
R IC R E  che uscirà, come ab­
biamo già annunciato, in oc­
casione del Congresso di F i­
renze presenterà delie impor­
tanti novità, tra le quali senza 
dubbio desterà particolarmen­
te l ’attenzione dei fucini un 
inatteso romanzo d ’appendice. 
Il mistero dei campanelli. È 
questo il titolo dell’impressio­
nante supergiallo che il noto 
scrittore F .  M. ha scritto per 
RIGHE.

Prenotatela a! più presto.
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I.

Responsabilità morale 
degli psicopatici.

Relatore: Italo Archetti.
Direttore: Dolt. Elio Borghese.
Assistente : Mons. Rossi.

Premessa la necessaria distinzione 
tra i concetti di responsabilità morale 
e responsabilità giuridica, precisata la 
nozione di responsabilità in base ai 
suoi criteri fondamentali di libertà e 
coscienza di obbligazione, il compa­
gno inizia subito una rapida rassegna 
delle psicopatie. Distingue i malati di 
mente in quattro categorie: 1. gli alie­
nati in cui è alteralo il lato intellettivo 
del processo psichico (paralitici pro­
gressivi, dementi precoci, senili ecc.l; 
2. quelli in cui è alterato il lato af­
fettivo del processo psichico (melan­
conici, paranoici ecc.); 3. gli individui 
affetti come questi ultimi da malat­
tie d ’ordine funzionale ma che rispet­
tano di più la personalità psichica 
(idee ossessive, isterismo ecc.); 4. da 
ultimo considera a parte gli immorali 
costituzionali.

Dal breve esame conclude che in 
molte forme psicopatiche non si può 
assolutamente affermare che vi sia 
nell’individuo una responsabilità mo­
rale e che tale possibilità si deve pro­
spettare solo ogni qualvolta si è di 
fronte ad alterazioni morbose di per 
sè non ancora talmente evolute da to­
gliere la capacità intellettiva normale 
al soggetto.

Passa quindi a trattare del delin­
quente e delle concezioni opposte, per 
quanto riguarda la responsabilità, 
della scuola classica e positiva. Espo­
ne i principi basilari della scuola po­
sitiva e controbatte sul terreno prati­
co le conseguenze cui porterebbe la 
applicazione di quei principi stessi.

11.

Intelligenza ed istinto.

Relatore: Orlandi.
Direttore: Dott. Elio Borghese.
Assistente: Mons. Rossi.

il relatore divide in due punti la 
sua trattazione. Mella prima, che verte 
esclusivamente sull ’intelligenza, rias­
sume tutti gli elementi psichici che 
rientrano sotto tale denominazione. 
Attenendosi in gran parte alla teoria 
tomistica e tradizionale della genesi 
conoscitiva, considera l ’analisi, la 
sintesi, il ragionamento e tutti gli al­
tri processi mentali. Infine, non sen­
za essersi richiamato alle teorie più 
spiritualistiche ed aprioristiche, con­
clude col porre la necessità di una 
concezione spiritualistica della cono­
scenza, e dell’intelligenza come facol­
tà unificatrice, la quale pur non piee- 
sistendo all’anima, è preesistente alla 
materia del conoscere, e ne forma il 
presupposto necessario.

La seconda parte della trattazione 
verte sull’istinto, e dall’analisi minu­
ta e documentata di tale fenomeno 
animale, intende mettere in luce la 
sua diversità essenziale dall’intelli­
genza.

Il relatore passa poi in rivista le 
varie teorie materialistiche evoluzio­
nistiche e spiritualistiche dell’istinto. 
Basandosi sopra tutto su esempi ed 
esperimenti di laboratorio sul mondo 
animale, perviene alla conclusione che 
al mondo dello istinto manca la ca­
ratteristica della spiritualità, cioè la 
libertà e la coscienza come sintesi; 
mii che tuttavia tale mondo non si 
può ridurre a quello fisico-chimico 
dalle leggi matematiche, in quanto 
implica una specializzazione di coni 
portamento.

III.
Valore della vita umana 

per il medico cattolico.
Relatore: E. Falchi.
Direttore: Dott. Elio Borghese.
Assistente: Mons. E Cavioni.

Rilevata la manifesta importanza e 
responsabilità della azione professio­
nale del medico, il relatore la defini­
sce come « intervento sull’uomo allo 
scopo di migliorarne le condizioni fi­
siche o di prevenire l ’insorgenza di 
malattie ». Al medico viene dunque 
affidata essenzialmente la vita del cor­
po umano. Ci si pone pertanto il pro­
blema del valore del corpo nella vita 
dell’uomo, e ci si domanda quali so­
no i motivi primi per cui l ’uomo 
deve aver cura di esso.

Si analizzano poi le idee correnti 
a questo proposito ed i motivi istin-

XXIII CONGRESSO NAZIONALE Note organizzative
tivi che sostengono la preoccupazione 
dell’uomo per la propria salute, e si 
dimostra come su queste basi il me­
dico non può formarsi che un concet­
to incompleto del valore della sua 
azione sull’uomo, e dell’alta respon­
sabilità che gliene deriva.

Si affronta poi il problema del va­
lore del corpo. L ’essere umano risul­
ta dall’intima unione di due princi­
pi, l ’uno spirituale ( l ’anima) l ’altro 
materiale (il corpo), distinti l ’uno 
dall’altro, ma inlegrantesi a vicenda, 
dalla cui unione risulta un essere 
unico, una sostanza sola, personale. 
L ’anima è per sua natura legata al 
corpo e, in questo mondo, non può 
operare che attraverso di esso. Tutte 
le azioni umane, dal lavoro più mate­
riale alla preghiera, si compiono at­
traverso il corpo. Tutte le condizioni 
che ledono questo necessario strumen­
to dello spirito, possono limitare od 
impedire qualsiasi forma di attività 
umana. Vengono portati numerosi 
esempi a conforto di questa asser­
zione.

Viene poi ricordato il fine della vi­
ta umana, e di conseguenza il valore 
in certo senso infinito delle facoltà 
che Dio ha legato alla nostra vita in 
quanto servono a glorificar Dio ed a 
continuare nei secoli l ’opera di Cri­
sto. Ma siccome nessuna di esse può 
esplicarsi se non attraverso il corpo, 
esso pure ha una preziosità infinita. 
Questo il motivo primo del suo va­
lore; di qui il dovere imprescindibile 
da parte di ogni uomo e del medico 
in particolare di averne cura e di 
mantenerlo in vita nelle migliori con­
dizioni ed ¡1 più a lungo possibile.

Oltre che come strumento dello 
spirito il corpo ha ancora un valore 
intrinseco, come parte integrante del­
l'uomo; valore questo di un altro or­
dine, infinitamente più basso, ma 
reale: la perfezione dell’organismo fi­
sico aggiunge un certo grado di per­
fezione all’essere intero.

San Paolo poi ci dice che è di Dio, 
è tempio dello Spirito Santo, che i 
nostri corpi sono membra di Cristo. 
Queste ragioni rendono ad ogni uomo 
il proprio corpo, al medico il corpo 
dei malati.

Pertanto, fine primo ed essenziale 
dell’azione professionale del medico è 
il bene del corpo, il bene cioè della 
persona curata. Il conseguimento di 
questo fine essenziale risolve o co­
munque non ostacola il consegui­
mento di tutti i fini secondari, se pu­
re importantissimi, propri della me­
dicina : fine sociale, ed i vari fini per­
sonali del medico e del malato. Tra 
questi ultimi importantissimo, legit­
timo e spesso diverso, è la liberazione 
dal dolore. Però anche il consegui­
mento di questo fine è subordinato 
al bene di tutto l ’organismo.

Si dimostra quindi come non esista 
contrasto tra il rigore con cui i Santi 
consigliano di trattare il corpo nelle 
mortificazioni ed il valore altissimo 
che gli si riconosce.

Si conclude rilevando il significalo 
altissimo e là responsabilità della pro­
fessione del medico, i doveri di cari­
tà e di zelo nell’esercizio di essa, la 
necessità di una preparazione adegua­
ta al compito, ed il contributo che il 
retto esercizio professionale può di­
rettamente portare all’incremento del­
la vita spirituale del medico stesso.

L A U R E E
PA V IA

Archetti Italo - Medie, e chir. : Con­
tributo alla migliore conoscenza 
anatomo-comparaliva del pancreas. 
110 e lode.

Bellotti Peppino - Med. e chir. : Stu­
dio clinico , ed anatomo-patologico 
di 7 casi di tumori polmonari. 110 
e lode.

Gazzetti Aldino - Lettere: Sludi su 
Licinio Crasso. 110 e lode.

Giacomini Valerio - Scienze naturali: 
Formazioni e associazioni di briofde 
nella Lombardia orientale (Alpi O- 
robie e gruppo dell’Adamello).

Mocchi Maria - (Univ. Catl.. Magistero: 
Vita morale e spirituale all’Hótel de 
Rambouillel. 110/110.

ROMA
Cianetti Elvio - Chimica: Sulla nitra­

zione dei fenoli monovalenti per 
mezzo dei vapori nitrosi. 105/110.

Cingqlani Carlo - Giurisprudenza: Il 
concetto di sovranità in S. Tomma­
so d’Aquino. 110/110.

Parisi Mario - Economia e Commer­
cio: L ’incenso della Migiurtina.
85/110.

Pecoraro Paolo - Magistero: La reli­
gione dei popoli primitivi. 100/110.

FIRENZE 4-9 Settembre 1937-X V

1-4 Settem bre
Esercizi Spirituali in preparazione al Congresso.

4 Settembre
Ore 18,— : Funzione religiosa di inaugurazione del Congresso: re­

cita di Vespro, parole di S. E. il Card. Arcivescovo. 
( auto del « Veni Creator », Benedizione Eucaristica.

» 21 >— : Prolusione - Concetto e fattori del progresso nella
dottrina cattolica, S. E. Rev.ma Mons. Anastasio Rossi 
Patriarca di Costantinopoli, Ordinario di Pompei.

» 22,— : Prima adunanza dei Presidenti.

5 Settembre
» 8,— : Recita di Prima. S. Messa.

» 9,30: Relazione Generale - La persoìialità nella concezione cri­
stiana, Dr. Vincenzo àrcozzi-Masino.

» 14,— : Visita collettiva alla città.

» 19,—  : Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Eucaristica.
» 21,—  : Relazione di Goliardia - Il problema della nostra goliar­

dia, Dott. Franco Piccardo.

6 Settem bre
» 8,—  : Recita di Prima. S. Messa.

» 9,30: Relazioni di facoltà:
Lettere : Il problema estetico nella visione cristiana. 

Relatore: Sig.na Prof. Maria Petrarca. Direttore:
Prof. Fausto Montanari.

Diritto : Liceità e illiceità nel diritto naturale in rap­
porto al positivo. Relatore : Aldo Moro. Direttore : Prof. 
Giorgio La Pira.

Medicina : Le grandi linee della morale professio- 
twle medica derivanti dalla concezione cristiana della 
personalità umana. Relatore : Claudio Cominazzini. 
Direttore : Prof. Francesco Leoncini.

Economia e Commercio : Economia e morale - Rela­
tore Dott. Salvatore Zingale. Direttore : Dott. Don 
Franco Costa.

Ingegneria : I  problemi spirituali che si prospettano 
all’ingegnere. Relatore: Dott. Luciano Biagini. Diret­
tore : Dott. Ing. P. Ottorino Marciolini.
Relazioni formative :

Universitari: L ’educazione degli affetti. Dott. Don
Franco Costa.

Universitarie: Il valore e l ’educazione dell’amicizia. 
Sig.na Dott. Almerina Apra.
Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Eucari­
stica.
Serata goliardica.

16,-

19,— :

8 , - :

9,30 :

7 Settem bre
Recita di Prima. S. Messa.
Relazioni di facoltà :

Scienze fisiche : La figura dello scienziato moderno. 
Relatore: Sig.na Dott. Gisella Maxia. Direttore: Dott. 
Don Giuseppe Cavalleri.

Scienze Sociali : La soluzione dei conflitti di lavoro 
nelle dottrine corporative. Relatore : Dott. Umberto Zac- 
cone. Direttore: Prof. Mario Marsili-Libelli.

Scienze Naturali: L ’istinto degli animali nel loro 
comportamento valutato in rapporto all’intelligenza 
umana. Relatore : Sig.na Anna Pasquali. Direttore : Si­
gnorina Prof. Giuseppina Pastori.

Farmacia : La figura morale e sociale del farmacista. 
Relatore: Mario Ricci. Direttore: Sig.na Dott. Anna 
Morini.

Arte: Arte e Liturgia - Relatore: Sig.na Maria 
Preve. Direttore : Prof. Don Emilio Guano.
Relazione Generale - I l contributo dell’uomo moderno 
alle missioni e a ll’idea missionaria. Relatore: Paolo 
Lamma. Direttore: Prof. Don Emilio Guano.
Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Euca­
ristica.
Adunanza della Stampa. Relatore: Giorgio Bachelet. 
Direttore: Giovanni Ambrosetti.
—  Gruppo Filosofico - Razionale e irrazionale. Don R o ­
sario Panzeca.

8 Settem bre
8,— : Recita di Prima. S. Messa.
9,30: Relazione del Consiglio Superiore.

15,— : Ripresa e chiusura della discussione.
19,— : Funzione di chiusura del Congresso. Recita di Vespro. 

Parole del Rev.mo Assistente Generale. Te Deum e 
Benedizione Eucaristica.

21, — : IP Adunanza dei Presidenti.
Adunanza dei Rev.mi Assistenti.

22, —  : Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

9 Settem bre
Pellegrinaggio alla Verna.

1 6 ,- :

1 9 ,- :

21 ,— :

Durante il Congresso si farà atto di omaggio ai monumenti dedicati ai 
Caduti per la Patria e la Rivoluzione.

La tessera di permanenza (vitto e alloggio dalla sera del giorno 4 alla 
mattina del giorno 9) costerà L . -75, compreso l ’ingresso ai Musei e alla Mo­
stra Giottesca.

La tessera di partecipazione al pellegrinaggio alla Verna (viaggio e pranzo 
del giorno 9) costerà L. 30.

R ID U ZIO N I FERROVIARIE. — Le Ferrovie dello Stato hanno con­
cesso ai partecipanti al Congresso una speciale riduzione del 50 per cento 
valevole da tutte le stazioni del Regno.

Prenotazioni
La Segreteria del XXIII Con­

gresso avverte che è necessario 
che i fucini che intendono par­
tecipare agli Esercizi Spirituali o 
al Congresso inviino al più pre­
sto le relative prenotazioni, sia 
individualmente, sia collettiva­
mente come Associazione, onde 
evitare complicazioni di ordine 
organizzativo.

Si dovranno prenotare anche 
coloro che intendessero parteci­
pare solo ad alcuni giorni del 
Congresso, specificando quali.

Le prenotazioni vanno inviate 
alla Segreteria del XXIII Congres 
so Nazionale delle Associazioni 
Universitarie di A. C., Via dei 
dei Pucci, 2 - Firenze.

Si avverte che non si assume 
alcuna responsabilità riguardo 
all’alloggio e al vitto per coloro 
che non si prenotassero antece­
dentemente al loro arrivo a F i­
renze.

Esercizi spirituali
Si avverte che per ottenere il 

raccoglimento indispensabile al 
carattere e allo scopo degli Eser­
cizi Spirituali, i fucini e le fu ­
cine potranno entrare negli Isti­
tuti solamente fino alla mattina 
del giorno 2 settembre.

Si avverte inoltre che per le 
stesse ragioni non sarà ammessa 
la partecipazione saltuaria dei fu­
cini e delle fucine residenti a F i­
renze; al pari degli alti'i compa­
gni essi dovranno entrare entro 
la mattina del giorno 2 al più 
tardi.

I  premi per la 
mostra fotografica
Come abbiamo già annunciato 

in occasione del Congresso sarà 
aperta una Mostra fotografica 
che riguarderà il Congresso di 
Bari, la Settimana di Studio, i 
Convegni e, in generale, la vita 
delle Associazioni e della ” Fil­
ai ” nel corrente A.A. 1936-37.

I positivi dovranno esere in­
viati, quanto prima, possibil­
mente in duplice copia, alla Si­
gnorina Maria Luisa Paglicci, 
Associazione Universitaria ’ ’Bea­
trice” , Via dei Pucci, 2, Firenze

Per ogni positivo dovranno 
essere indicati nome, cognome e 
Associazione dell’autore, luogo, 
data e soggetto della fotografia.

.4 cura della Federazione sa­
ranno assegnati tre premi ai tre 
migliori espositori; i premi, sa­
ranno assegnati doi un’apposita 
Commissione giudicatrice e con­
sisteranno in un esemplare dello> 
Bibbia nella traduzione italiana 
della Soc. Ed. Fiorentina, lega­
lo in pelle.

A tale musirá saranno pure 
esposti tutti i lavori che hanno 
partecipato al Concorso per la 
cartolina del Congresso.

Propagandisti
Lucca - Fernando Matteucci, Gior­

gio Fucipia.
Rimini - Aldo Pratelli.
Pistoia - Arles Santoro, Francesco 

Laricchia, Santo Lelli.
Rovigo - Gigi Salterello, Giusep­

pe Remato.
Voghera - Igino Morini, Giovan­

ni Mercurio.

Novità

I N T R O D U Z I O N E  
ALLO STUDIO DI DIO

a cara di

P. GARR1G0U - LAGRANGE
del Pontifìcio liti foto International« "  Angelico „

Schemi di Lezioni intorno ai 

problemi religiosi fondamentali

Prezzo L. 5

“ QUADERNI DI CULTURA RELIGIOSA,,

EDITRICE ST V D IV M

Cagliari - Gisella Mascia.
Napoli - Emma Abignente, Fran­

ca Menditti, Rosmunda Pianta, Lau­
ra. Annechino.

Novara - Anna Maria Patrioti.
Pavia - Giovanna Barbieri.
Perugia - Giuseppina Donati.
Piacenza - Milla Giacoboni.
Reggio Emilia - Maria Lari.
Torino - Anna Maria Berio.
Trento - Irma Voltolini.
Treviso - Maria Pia Dal Cantou, 

Mada Togneri.
Voghera - Carmen Merlo, Maria 

Serra.

Il Convegno dei Laureati 
a Firenze

Dal 5 al 12 settembre avrà luogo 
a Firenze il secondo Convegno dei 
laureati cattolici. I lavori si svolge­
ranno a Santa Maria Novella sotto la 
Presidenza di S. E. Mons. Adriano 
Bernareggi Vescovo di Bergamo.

Saranno relatori il prof. Guido 
Gouella della Begia Università di Ro­
ma; il prof. Carlo Mazzantini della R. 
Università di Torino; il prof. Federico 
Marconcini, della Università del Sa­
cro Cuore; il prof. Danusso del Regio 
Politecnico di Milano; il prof. Gusta­
vo Colonnelli, del R. Politecnico di 
Torino: l'avv. Magliano di Napoli:
l ’avv. Giuseppe Trabucchi di Verona; 
il prof. Nello Palmieri della R. Uni­
versità di Bari; il prof. Giuseppe Mo- 
ruzzi della R. Università di Parma; il 
prof. Marino Gentile della Università 
Cattolica del S. Cuore.

I lenii saranno i seguenti :
Prolusione: il pensiero delle ultime 

Encicliche sullo stalo morale della 
società.

Relazioni : 1) rapporto Ira pensiero 
e moralità; 2) principi naturali •e so­
prannaturali della moralità; 3) rap­
porto tra sanità morale e prosperità 
sociale.

Ingegneri : l  problemi morali del 
l'organizzazione scientifica del lavoro;

aspetti morali dei compiti dell’in­
gegnere progettista, direttore dei la­
vori, direttore dell'impresa e perito 
di parte.

Insegnanti : valore del rapporto tra 
maestro e alunno per la formazione 
della personalità;

il valore educativo e la funzione 
dei vari tipi di scuola.

Giuristi : il diritto naturale;
l ’istituto familiare nel progetto 

del. codice civile.

Medici: medicina ed educazione; 
i problemi morali della medicina 

del lavoro.

Giovanni Ambkosetti - Dir. respons.
G iorgio Bachelet - Condirettore

Ti p . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Ranchi Vecchi. 12 - Roma - Tel. V2-.570

L'AZIONE CATTOLICA 
V N I V E R S I T A R I  A

A CURA DI

G. B. SCAGLIA

E D I T R I C E  STVDIVM -  L. 3
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R E N E  B A Z I N

IL RE DEGLI ARCIERI
R O M A N Z O

“  Crisi di coscienze e drammi fami­
liari nell’ era della esasperazione 

della civiltà meccanica,,

Il ]>rocesso dell'industria che ha 
prodotto i grandi concentramenti 
di operai può riportare, almeno in 
parie, il lavoro nella casa dell’ope­
raio e consolidare quell'unità della 
famiglia che ha tanto contribuito 
a disgregare? L ’arte delicata del 
Razin affronta un lana di dolorosa 
cd impressionante, attualità con 
uno svolgimento clic avvince il più 
esigente lettore c suscita profondi 

pensieri capaci di orientare 
diversamente una vita. 
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